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'l'utti salutano con piacerc la comparsa di qucsta seconda edizione dell'opcra
maggiorc di Fi,. Bignonc, che ha gcttat() tanta lucc sulla storia della filosofia antica.
(ìom'è noto, I'opcra ccrca, tlictro lc ormc di W. Jàger, d'illustrare I'evoluzione dcl
pcnsicro cli r\ristotcle c, in manicra dcl tutto originale , la formazione della dottrina
di l,ìpicuro. E' pcrò interessata tutta la cultura antica, non solo filosofica, dai più an-
tichi filosofi agli ultimi commcntatori cli Aristotclc, ma anchc letteraria. 'l'utto
questo vastissimo esamc ha fatto sorgcrc una folta firresta, nella quale è facile pcr-
tlcrsi, come m()stran() giutlizi c critichc tlopo la comparsa tlcll'opera del 1936.

hl' nelll natura tlcl llignonc abl-randonarsi, dopo avere sc()pcrto un filonc di mine-
ralc prcgiato, ad un appassionato lu'onr di scar'o. Nclla memoria della sua vasta cul-
tura, cgli vedc il brillio del mctallo in varie parti, c scava c trova iìltra luce che gli pa-
rc provcnire dal mcdesimo rrrctallo; c cost' la lucc cresce d'intcnsità c puir abbaglia-
r-c c irnpcr!irc che un csame più attcnto lasci incertezze circa I'itlcntità di tutto il mi-
treralc scopcrto. (losì avvicrrc chc analisi si accumulano su analisi e alla fine il lctto-
rc rcstil frastorneto c, tcntando di ripercorrerc il cammino da solo, non ci riescc c si

smarriscc; c qualcuno, irlitato, scoppia in parole di condanna o rc'sta scettico su tut-
to o su molte cose. Ma razionalità vuolc chc, prima di condannarc, si sia capito il
pensicro altrui c, se qualcuno non ha la paticnza o la forza di ritcntare il pcrcorso, si

astcrlfÍa dal giudicarc () a\'\'crta di manifcstare un'imprcssionc. La letlera ai filosofi
di Mitilene, chc è'cresciuta nellc nrani dell'autore con un apport() conrinuo di mate-
riali fino a clivcntare la 'fabblica'di un cdificio mai finito, è I'csempio più tipico e

pirì noto, mà sc nc potrcl)l)ero citrrc non pochi altri.
'l'uttavit si dcve tencr prescnte la finalità dell'opcra ncl suo insieme. Alla raffigu-

razionc tli un lìignonc csteriormentc cattedratico c meticolosamcntc composto si

contrapp()nc la facilc e tluratura commozionc di un animo scnsibilc alla bcllczza c
alla gloria, da qualunquc pafte pro\,cn[lano. Di qui la sua intcnsà attività ditradutto-
rc in vcrsi, a cui egli annetteva tanta irnportanza. fì, si capiscc anchc comc I'Aristo-
tele perduto si sia firrmato pcr aggregazionc di matcriali, non pcr sviluppo <lrganict-r.

All'autole, nclla fi'bbre dcl lavoro, chc aumentava a dismisura, rincrcsccva di sacri-
ficare qucsta o quella scopcrta collateralc, o che credeva talc, di carattcre filologico
o di storia lctteraria; e cosi la forcsta s'infittiva e, rcstandoci dcntro, si pcrdcvano
di vista i contorni e si smarriva I'oricntamcnto. Il llignonc pcrò non volcva che si se-

guissc questo o qucl rivolo d'acqua incontrato nella forcsta, ma chc si tcnessc pre-
sentc chc tutti i rivoli provcngono da una fbntc comune e chc la mcta dcl viaggio,
pur trlì pause c digressioni continuc, è di raggiungerc quclla fonte c di scoprirla. In
tcsta allirpcra appunt() ò' stato riportato il dctto ciceroniano lardi ingeni est riuulos
conseclori, lontem rerunt non tidere.

Vogliono aiutalc il lcttorc, il quale not'r pu<) csserc chc urì csperto, lc appendici
irggiunte a qucsta nuova cdiz.ione, chc abbracciano circa 430 paginc. Sono i lavori
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del Bignone posteriori al 1936, presentati come conferme della soluzione dei pro-
blemi discussi nell'Aristotele perduto. Questo arricchimento rende preziosa la nuova
edizione. Ecco I'elenco :

Nuove testimoníanze e frammenti del Protrettico di Aristotele (già in "Atene e

Roma" 1936, p. 225 -37 : pensieri dello scritto aristotelico utllizzati da Flraclide Pon-

tico nella polemica contro I'edonismo epicureo, scoperti in Gregorio di Nazianzo,
Plutarco, Ciceronc); Chiarimenti e aggiunte all'Aristotele perduto (già in "Atene e

Roma" i939, p.1 19-29: precisazioni su problemi vari suggerite dalla recensione di
M. Pohlenz); Importanti conferme all'Aristotele perduto (già in "Atene e Roma"
1937 , p . 217 -34 e in Studí sul pensiero antico, Napoli i 9 38 , p. 3-24: sulla sollevazio-
ne del popolo a Mitilene contro Epicuro; sulla carrozzella di cui si sarebbe servito
Epicuro malato, ccc.) ; Conferme dall'Epistola a Pitocle e dalla meteorologia epicurea
(già in "Mélanges Boisacq", Bruxelles 1937, p.87-116: difesa della paternità di Epi-
curo come autore della lettera c suo inscrimento nella fbrmazione dclla fisica epi-
curea); Aristotele e Diogene d'Enoanda (già in "Atcnc c Roma" 1938, p.214-31,
sulla polemica contro Aristotele presentato come sccttico);Alcuni motiui delle ope-
re perdute di Aristotele nella Gerusalemme liberato (già in "l,a Rinascita" lî, 1939,
t82-2O4, echi del Protrettico di Aristotele attrave rso ll Somnium Scipionis di Cicc-
rone)i Lucrezio come interprete della filosofia di Epicuro (già in "ltalia e Grecia"
F'irenze 1939, p. l2l-39: contro il presunto pe ssimismo di l,ucrczio c il presunto tra-
dimento da parte sua della dottrina epicurea); Po stilla aristotelica sulla dottrina del-
I'entelecheia (già in "Atene e Roma" l94O, p. 6I-4) ; La dottrina epicurea del clina-
men: sua formazione e sua cronologia (giù in "Atcne e Roma" 1940,p.159-98: un
capitolo molto importante sulla storia dell'atomismo greco); Seneca, M. Aurelio e il
Protrettico di Aristotele (già in "Annali Scuola Norm. Sup. Pisa" 1940, p.241-9: e-
chi del famoso scritto nel De otio e nell'Ep. 79 di Scneca e ancora in M. Aurelio 4,3).

Dopo il 1940 si possono trovare chiarimenti e precisazioni nelle 2OO pagine dedi-
cate dal Bignone a l,ucrezio nella sua Storia della letteratura latina, la vasta opcra
che occupò I'ultimo dodicennio della sua vita e che è rimasta incompiuta. Molti arti-
cofi precedenti sono stati assorbiti e rielaborati ncll'Aristotele perduto. Ma sarebbe
di grande utilità, anche dopo l'Epicuro di (i. Arrighctti (Einaudi) e quello di M.
lsnardi Parente (Utet), fare una nuova ediz.ione dcll'Epicuro dcl lìignone, l'opera
che suscitò tanto intcressc al suo apparire nel 1 920 c che ha contribuito non poco al
progresso degli studi epicurci. l.a nuova edizionc dovrebbe comprendere nqn la sola
traduzione, ma anche le notc, chc sono il succo c I'indispensabile giustificazione del-
la traduzione e interpretazione, e gli aggiornamenti in rapporto con I'Aristotele per-
duto, <la segnare in note a parte, ed anche il testo grcco costituito in conformità,
ins<rmma w Epicuro rinnovato, quale era nci desidcri dello stesso Bignone.

Adelmo Baùgazzi

O. Pecere, Petronio. La novella della matrona di Efeso, Padova, Editri-
ce Antenore,1975, pp.XV - 149.

Questo saggio, che, soltanto in apparenza, affronta un tema particolare della
vasta letteratura critica relativa a Petronio, è da lodare pcr molti e grandi pregi.
Rinuncia al Fortleben della novella della matrona di Efeso (vcdi p. VIII della
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Premessa) perché argomento troppo impegnativo, secondo I'A., a causa della fram-
mentarietó delle notizie spars€ e di qualche indagine parziale sull'argomento: à ln€

sembra, invece, che queste indagini particolari sul Fortleben siano anche troPpe
(penso al saggio di F. Rastier, La morale de I'histoire. Notes sur la Matrone d'Ephè'

se (Sat. 111-112), "Latomus" 30,1971, pp. 1025-105ó).
Il lavoro dcl Pecere affronta, invece, il problema di questa novella soprattutto dal

punto di vista del contenuto e delle implicazioni storico{etterarie con abbondan-

ti notazioni stilistiche e linguistiche che ne fanno un'opera di particolare, direi ecce-

zionale valore , nella letteratura petroniana. Dico subito che I'analisi linguistico-stili-
stica può essere approfondita (è argomento apPunto di una mia ricerca); ma qui ne

abbiamo un saggio di tutto rispetto. Il libro è diviso in tre parti' introduzione (pp.

3-2ó), testo e traduzione (pp. 28-35), commento (pp. 39-144). La constatazione, nel
Io cap. dell'Introduzione, che siamo in Presenza di un vecchio tema (Esopo-Fedro-

Petronio e poi Romolo) fa pensare che Petronio abbia inteso comportarsi comc i

tragici greci, che mettevano sulle scene gli stessi miti (e le tragedie avevano spesso gli
stessi titoli) e badavano ad innovare non tanto sul piano dcl contenuto quanto sul

piano formale (e della concezione generale del mito). Nel caso di Petronio è innega-

bile che ha voluto presentare un pezzo di prosa d'arte . Questo mio punto di vista
(sfiuttamento da parte di Petronio di un vecchio tema) mi sembra confermato dalla
presenza - che appare un'innovazione, sia pure anteriore a lui, perché si trova in Fe-

dro - dell'azrcillo nclla novella petroniana (vedi p. ó): anche in ciò mi pare di rawisa-
re un influsso del teatro greco, ricco di confidenti donne per i personaggi f'emminili;
basta pensare alle varie óoùì.ar e rpo@i, e non soltanto nelle.tragedie di Euripide

(cfr. Ippolito). Ad ogni modo si tratta di innovazioni sul piano del contenuto' ciò

che prevale in Petronio è la cura dclla forma.
'l:utto ciò che I'A. espone nel 20 cap. La fauoladiFedro è accettabile, perché la

rrarrazione è equilibrata e frutto di buon scnso. Nel 3o cap. I'A. insiste, a ragione ,

sul carattere di prosa d'arte della novclla petroniana, destinata ad un pubblico col-

to, e sul linguaggio chc, oscillando continuamente fra il scrio ed il faceto, fra il pre-

renzioso ed il plebeo, mira ad un'adesicne più intima con la realtà storica e cultura-
le. In questa prospettiva si colloca la parodia virgiliana come reazione ai luoghi
comuni e alle convenzioni di tanta letteratura contemPoranea (p.22 esgg.), e la pa-

ro<lia di Sencca e spccialmentc dellc sue consolationes. Si tratta di un'osscrvazionc

più che legittima, a cui forse sarebbe stato meglio dedicare più spazio in questa pri-

mà pàrte, mcntre l'À. prefèrisce verificarla in scguito (pp.76-80), traendo le conclu-

sioni ed enucleando il motivo dai vari passi.

l.a traduzione tlclla novella è, nel complesso, lodevole, molto precisa ed agile;

fbrse si potrebbe obicttare che "nottc e giorno" (1 11, 3) è più banale rispetto a úo-

tis noctibus diebusque e che abducere (117, 3) è più forte di un scmplice "riporta-
re"; c ancora,l'imperator prouinciae (111,5) si rendcrebbe meglio con "capo' go-

vernatore" znziché "comandante ", scbbenc in seguito sia esaminato comPiutamen-

te. Ma, a parte quesre osservazioni, I'r\. sa rendcre molto bene il substitit (111,8)

del soldato, di fronte alla bellissima apParizione , con "si arrestò", a finc di periodo

come il verbo latino. Nell"'estinto" di 111, 8 serpeggia una ccrta ironia, che ben si

presta al passo, pcrché ricorda le frasi fatte dalla letteratura funebre c perfino umo-

ristica italiana.
Molto aderente alla corposità del repleuit se cibo (111., 1 3) è la traduzione "s'in-

gozzò di cibo". Il periotlo uictorque miles utrumque...persuasit (112,2) diventa agil-

mente "per il soldato fu un trionfb sedurre l'una e I'altra";e cosl'semPre scorrevole
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cd amnriccanteèlatraduzioncdii/lo noctequanuptiasfeceruntin"la nottcincui la
f'cccro da sposini". l.a tcatralità tlel cliscorso del soldato (nec se expectaturunt...) è

manterìutl clalla vcrsione "no, non avrebbe atteso..." che, pur rispcttando la costru-
zi<rnc latina, risulta sciolta e vivace. l,apidaria la traduzione dí malo ntortuum im-
pendere quam uiuum occidere, scbbene I'italiano "sacrificarc" sia un po' troppo lon-
tano rlal vcro significato di impendere; futtavia lc suggcstioni di <luesto vcrbo, chc
richiama la tematica dclla crocefissione, sono prese in esame a p. 141. Una ccrta iro-
nia traspare ncll'csprcssione "croce rimasta vacante" (iubet... illi quae uscaba! cruci
affigi di 112,8) ironia chc ò proprio adatta allo "humour" petroniano; c()mc purc,
infinc, I'appellativo "navigatissima", cosi moderno c carico di allusioni, è perf'etto
per esprimere la fusione di intelligenza cd csperie nz a nclla prudentissima fentina.

Passando atl osservazioni di carattere linguistico, a p.4647 r'icne messa giusta-
mcntc itt rilicvo I'ironia implicita nella p:trola ntolrono, ironia roluta in quanto
parotlia tlcl fopos di oncstà e pudicizia che tradizionalmcntc il tcrmine rappresenta.
,\ parte qucsto spunto isolato nel primo periodo, di parodia si parla in tutto il pas-
s()'scÉ{uentc rclativo alla cerimonia funebre, la cui analisi accurata dcgli cchi virgilia-
ni c poetici porta all'osservazione che nella prosa della novella "si avvcrte una insi-
stentc tcnsione stilisticit carica di risonzrnzc" (p. Stl). (ìosì I'A. parla giustamcntc di
"ntititz:l,z)one della vcdova", in tluanto le espressioni usatc pcr dcsciivere il tiolore
sorìo trattc clalla pocsia clcvata (per passrs...t:rinihus si confronta \,'crg., Aen., -ltl0;
2,4{)3 sgg.) e n<)n c\ dimcnticato I'uso più frequentc di crinis rispetto ir capillus in
poesia. Per la iuncturo, di saporc aulico, positum...corpus sono richiamati Virgilio,
l.ucrezio, Ovidio; inoltrc, è' intcrcssante il richiamo ad;\pul., met. ti,7,7 per il pian-
t<r che si protrac tolis noctibus diebusque, anchc se, come E1ià ho ossen'ato, nella
traduzionc rron si è dato rilicrrr a questa csprcssionc partícolàrc. Potremmo pirrlarc
addirittura tli "surrealismo pctroniano" circa il digiuno di cinquegiorni (i riferimcn-
ti della nota 57 sono opportuni) in cui e\ manif'estato I'intento di parodiare Ialamen-
talio funebris, che prcvedcva il lutto pcl trc giorni. l.e osscrvazioni sull'ipertragicità
della donna (p. 5ó sgg.) sono intclcssanti anchc ai fini dell'analisi linguistica, perche(
un tale contcst() giustifica l'elcvaÍ.ezz,a dcl linguaggio, la scelta di tcrmini aulici quali
inedin e alimentum, I'efficacia di díem lrahere (rispetto ad un più banale diem du-
cere, dient agere), la posizionc cnfatica dcl participio complorata in ossequio allc
norme rctoriche. Buona I'osservazione linguistica riguardo a lacrimas commodare
(p. 59-ótt), scmbra proprio chc si tratti di "tbrmula ricercata per occasioni luttuo-
sc", dato il contionto con (lE 213,7 ut meretur anima, lacrimas accommoda. Non
mcno irrtcrcssanti le considerazioni sullo stilc del passo una...confitebantur;l'arti-
ficiosità (non direi "barocchismo") creata tlall'asindeto e dalla posizione enfatica di
unus e solus risente del linguaggio retorico, per cui è ottimale il confronto con Sen.,
contr.2,7,5. l.a considerazione chc il continuo oscillare fra letterarietà e realtà cor-
rispondc all'oscillarc, pure continuo, fia stilc alto e popolarcsco (r'edi p. 30), trova
un'altra confe'rma nel passo cum interim...deflebat, in cui l'appiartimcnto dcl con-
tenuto ha il suo corrispettivo rrel linguaggio. Intercssanti ir.l riguartlo le osscrllzioni
tie lla p. 63 c sgg. La carattcristica sutlclctta clcllo stilc di Petronio è ribadita 'ap.71
con I'osscrvare che "é sufficiente che l'cnga norninata la matrona. perché scatti ncl
tono discorsivt-r del linguaggio di Eumolpo la nota piltctica (gemitum lugentis),non
imniunc ccrtalììente da una punta ironica". Mi scmbra lÌotcvolc la finezza con cul
I'r\, lra colto lo "scarto stilistico d,i gemitum lugentis" e la sua posizionc in clausola.
,\ggiunucrci, pcrò, che il problema delle clausolc, ai fini di uu'esaurienre indagine
dclla novclla, andicbbc approfbiidilo, proprii; pct'chet il nun:erc eliivato di esse, ac-
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c()r-nprgnato anchc da responsioni, ò un'ulteriorc confcrma chc Pctronio ha badato

.1uasi .'sclusivamcnte ai valori forn'rali nelì'claborazionc di qucsta fabulo. D'altra

1rart., si osscrva opponunamcntc (p. 72) chc I'csprcssionc quis aut quid focerel rie-

.'hcggia cerre intcrrogazioni dclla commcdia c comunque riflette il motlo di parlare

tli un scrnplicc ntiles. Il motivo dclla parodia ,Jelle consolationes in particolare diret-

ta contro Sencca, appena accennato - comc ho già dctto - nell'Inlroduziorte, ì'sviscc-

r:rt<r nclle pp.76 sgg. con ottimi confronti c conclusioni. I.'z\. infatti riconoscc i

ptssi cli Scnc'ca in cui ricorrono lc stcsse parolc oppure imotivi chc vcngono ricalca-

ti. nnche lo psicokrgismo con cui I'A. intcrpreta lc rciterate manit'estazioni di dolore

tlclla r.ctlova (al illa...intposui l) si richiama a ccrtc considcrazioni di Sene ca (episl.
t)9, ió). Il motir.'o clclla consololio vista in chiave parodica invcstc anchc il passo se-

guente, clanclo luogo ad alcune valide osservazioni, la cenula tlcl rniles, dcl quale

ùen si sottolinca che non è ncmmeno sfiorato dall'iclea di dcsistere tlli suoi tcntaîi-
\.i, ricntra nelle usanzc consolarorie (la nota 144 ricorda chc i banchctîi concludontr

il pcriorlo tii lutto). In conclusione, si afftrma a p.8tt, la parotlia raggiunge il cul-

mine proprio qurntlo il momcnto più strirziante del lutto coincidc con I'esigcnz-a tli
sgprayyiycre ; clcfinirci brillante clucstit intuizione , comc purc il vcdcrc, itl qucsto,

lrcironio qualc precursor-- dcllo sccttico Luciano. Ancora in tcma di rcminisccnza

.ln c<rmmeclia o mimo, il motiro clcl uini odor, che irresistibilmentc secluce I'ancilla,

richiama 1a comicità di una famosa scena plautina (Curc.9ó sgg.), ma la uis comica

,li rlucsto particolàre in Petronio consistc ncl situarlo in un rmbicntc funebrc c pic-

n., úi lacrime. Nellc domande retorichc dcll'ancilla scntire i, pcrsonalmcntc, ancora un

irrflussgdcllcconsololjones. [ìu9ne lcosscn'azionisulmuliebrisetor(pp 101-102)ci

ckrtti confronti con (licerone e Scneclì, comc pure I'indaginc, nellc pp. 102 sgg', sulla

fr.asc nemo inuilus...uiuere. ll clcsiderio tli ritornare a viverc, csPrcsso da inuitus in lito-

tc, e I'obiettivo clcl consolatore , chc è qucllo di far abbandonare alla donna i ProPosi-

ti suici<ti, sono motivi turri cnuclcati dall'4. L'indaginc approfonilita di siccus ne met-

te in lucc l'ambivalcnza c c()n cssa I'ironia cht' invcstc I'audace iunclura' abslínentia

srcco,. non {imcntichiamo il collcgarncnto c()n abslineo (112,2) usato in un c()ntcsto

er()tico. sebbenc in manicra allusiva.
Fì'opportunrmentc nlcsso in rilicvo, ;r p. 1t)9 sgg., che cPlerum scmbra ltviarc un

4iscorso sottovocc, pcr,'hci si tratta rli argomenti scottanti, lna come ancora una vol-

ta pctronio alleggcrisca la matcria scabrosa risulta dallc cspressioni cufcmistiche usa-

te: euid., solet, scitis. Sotlo tutte t'zghezze c reticcnzc, non prive di une ccrta ilonia'

Anclrc I'uso dcll'asti.atro salietas c del solenne aggcttivo humana sono alirettallti lìlez-

zi che eloquentemente alluclono alla matcria sofiintesa (p' 111)' l''A' non dimentica

I'inrportania tlella fucundia nella ("àr'àtferi7.za7.ione de'l miles e c()nsideran(lo il saper

parlare con affabilirà e genlilezza una prerogativa regale (si vcdano lc pp' I 14-115)' vi

scorgc un'cco della tradizionc epica; sebbene si tratti di una buona osservazlone accom-

p"grì",, <la aurgrcvoli cscmpi, io mettcrci in rilicvo piuttosto il peso della facundio nel-

i'a-rt. della scduzionc- si ricàrcìi llerd<,,r <tivinità femmínilcgrcca al scguito diAfroditc -

e quindi il collcgamcnro psicologico con lravvencnza rlel soldato mi semlira iis.rltare

pii prcciso. lrersónalmcnte aggiuigeiei qualche ossenazionc sr quiJ diutius m<tror? ll
irttó ch" pella favola siano usare altre formule di passaggio, tni semtrra indicare chia-

ramente che la sostituzione con quid d.iutius moror?, che costituisce utr le cizio, sia volu-

ta. l.a presenza di un versetto, in una prosa elaborata, sebbenc sconsigliata tlat tccnt-

ci clelia retorica (cfr. (.ic., or. 'l tt9), si giustifica tanto piir che |revi prrssi (lr prosa si

trovano inseriti nci vcrsi dclìa commctli:r (cfr. Aristoph'' au' 865-6,16ó1-6)' cirre\ in un

qenerc ilrammatico inftriorc (infcriorc rispetto alla tragedia c all'epica), e nella Prosa
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numerosa latina si trova appunto la clausola eroica che, in definitiva, è un adonio.
Degne di attenzione le pp. 118 sgg. sull'espressione ne hanc quidem partem corporis

mulier abstinuit, in cui I'analisi, partendo dal presupposto che "nel tipico stile della
novella, alieno da realismo drastico, Petronio smorza I'oscenità del tema", approfon-
disce ed esemplifica idue eufemismipors corporis (non si dimentichi che il pluralepor-
úes indica gli organi gcnitali maschili) e abstinere. Anche se non sfugge I'uso dihanc,
come parimenti è accennato qui e altrove (cfr. p. 110 e nota 198) alla funzione allusiva
agli organi genitali dei pronomi e aggettivi indefiniti, vedrei per questo uso epidittico
anche I'influsso della commedia o del mimo (cfr. Herod. 5,1 ri6e, cioè rdprcoq; Ari-
stoph., Lys. 937 rouroyl. Buone sono le notazioni sul passo iacuerunt...condítorii fo-
ribus (vedi pp. 121-124), dalla struttura del periodo, climatc trimembre con sposta-
mento di etiam che rileva i termini postero...ac tertio die, I'A. ricava la conclusione
che la cosa dcgna di nota non sia tanto I'amplesso in sè, quanto la sua eccezionale dura-
ta, con cui Petronio "si diverte a denudare iLbluff della casta vedova", eccezionale an-
che perché è un fopos della novclla erotica e del romanzo che i piaceri d'amore durino
la sola notte. Apparc carico di ironiauidelicet (condilorii) perché con malizia I'A. preci-
sa che le porte sono chiuse, sì (praeclusis foribus), secondo le consuetudini dei conve-
gni amorosi, ma... si tratta di una tomba. Interessante I'ipotesi che secretum vada inter-
pretato come "convegno erotico, appuntamento segreto", e che si tratti di un termine
del linguaggio erotico rafTinato, sulla base di un passo di Ovidio, epist. 2O, 17.

Conclude I'opera un'osservazione che è una scoperta dell'A., cioè che la novella vo-
glia essere un'allegoria delle disawenture coniugali di Lica. Per quanto riguarda poi il
motivo novellistico e folcloristico, mi sembra degno di nota che il particolare delle
folle che accorrono allo straordinario spettacolo (ut vicínarum quoque gentium feminas
ad spectaculum sui euocaref) sia visto in chiave ironica, in quanto I'oggetto topico della
novella e del romanzo, non è più labellezza,malapudicitio, che sarà. poi smascherata.
Parlerei non semplicemente di "stonatura", come vuole I'A., ma di "voluta stonatura".
Inoltre, I'appartenenza al genere di espressioni gencriche, proprie della novella e del
romanzo, è messa in rilievo a proposito d,i imperator prouincíae (cfr. pp. 64-65) con ri-
chiami al romanzo e alla commcdia. Anche per il "turbamento superstizioso" da cui è

colto il miles "di fronte ad una presunta visione d'oltretomba", I'A. coglie il collega-
mento con situazioni topiche del romanzo, riconoscendo come siano motivi estrema-
mente suggestivi per la fantasia popolare. E' evidente quindi che I'A. ha una conoscen-
za profonda del romanzo gre co; non gli sfugge, infatti, neanche il confronto fral'hypo-
gaeo Graeco more e I'usanza di collocare il corpo esanime su una r(ì.iry, che permette
nel romanzo particolari soluzioni narrative. Esaurienti citazioni di passi del romanzo
esemplificano tali confronti. Contie ne buone osservazioni anche I'excursus sulla
fortuna letterariadellacuriosifas, che mostra I'adattamento di questo motivo in Petronio.

Passando infine al problema dellc glosse c delle interpolazioni, l'esclusione che Groe-
co tnore sia una glossa, porta ad un'intercssante interpretazionc del passo, che si aggan-
cia a motivi del romanzo greco. Non sarei d'accordo, invece, sull'espunzione di eú (p.
67) di 116,6, perché mi sembra che il polisindeto conferisca solcnnità, mentre all'A.
sembra giusto. un "lievc ritocco dell'abnorme struttura sintattica". Con sicurezza è

espunto certum ab eo d,i 111, 10 (p. 91) confbrmementc all'edizione del Mùller e del
Diaz y Diaz, che ha impegnato'\'ari autori in interpretazioni spesso macchinose. Anche
cibum sumere di 1 11, 1 3 non è considerato una glossa, comc sostengono il F raenkel-Mùl-
ler, nè un pleonasmo, come vuole il Dell'Era, anz,i ne è colta la funzionalità precisa,
cioè il classicomotivodelloscioperodclla fame a cui, in questo easo, si rinuncia. Infine,
sulla base anche di fini osservazioni psicologiche, a p. 11ó, il nostro A. non esita a con-
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siderare un'interpolazione Aen. 4,39; e alle pp. 136-139 mi sembra degna di rilievo la

proposta di integrare in LI2,6 commune dopo conditorium nel Ltatto commodaret

ergò itla perituro locum, et fatale conditorium familiari ac uiro facerel: si spiega meglio

la caduta dicommune, se si pone davanti acondítorium, che ha le stesse lettere iniziali.

In conclusione, il libro è ricco di osservazioni e di contributi, sulla base di un

metodo filologico rigoroso ed acuto' 
Marina pacchieni

Plutarco, La loquacità (de garrulitate). introduzione, testo, versione e

note a cura di Emidio Pettine, Kibotion, - Salemo, 1975, 148 pp'

L.2.000.

ll lavoro che I'A. presenta, dedicato ad una delle più attraenti e letterariamente

più abili operette diP., si compone di due parti. l.a prima, di carattere.introduttivo,

compr..rde due sezioni, I) La vita e I'opera di Plutarco (pp.7-25\, squisitamente di-

vulgativa; ll) De garrulitate (pp.26-58), dove risulta chiaro I'intento dell'A. d'inter-

pr.i".. la figura e la personalità del ciarliero, quale ci è presentata da P., alla luce

àelle più rec-enti acquisizioni in campo psichiatrico. [.a seconda parte (pp. óO-125) è

costituita dal testo in greco con versione italiana a fronte. (lonclude I'opera una se-

rie di annotazioni (pp. t27-l+5, di carattere filologico{inguistico e storicodocu-
mentario.

Quello che nell'introduzione soprattutto colpisce, al di là dclla prima sezione de-

suntadaiprimiduecapitolidelsaggiodelloZiegler,cheattualmente..costituiscela
più compieta monografia su P., è l;interpretazione in chiave psicanalitica del ciar-

liero come personalità abnorme.
Si ha l,impressione che l'A. si sia lasciato troPPo influenzare dalle inoderne teo-

rie psicanalitiche nell'interpretazione dell'opuscolo plutarcheo, al quale nega qualsia-

,i u"lo.. pratico. Non vi saìebbe infatti, , gi,tditio dell'A., opera educativa capace di

trasformare I'indole del ciarlero in modo da condurlo ad un equilibrio ragionevole..

p. stesso, afferma I'A., sarebbe del resto stato ben consapevole dell'impossibilità

prarica di guarire il male (vóoqpa) della loquacità, ma si sarebbe egualmente deciso

a stcndere il discorso, che avreb|e pronun'iato dinanzi ad un folto pubblico di

ascoltatori (ipotesi questa avanzata da Hartman, De Plutarcho scriptore èt philoso-

pho,L.eiden191ó,pp'270-71),spintoaciòdall'argomentochesiprestavaad
umoristiche considerazioni.ln altre parole lo scopo moralistico e didascalico sarebbe

sraro per il Nostro un semplice pi.t"tto per abbandonarsi ad una raffigurazione

,r-orisìi." c caricarurale del ciarliàro, probabilmente indotto dal desiderio di emu-

lare 'l'eofrasto.

Si tratta, a mio avviso, di tutta una serie di supposizioni che dovrebbero trovare

una conferma nel testo, mentre quello di cui si avv€rte la mancanza è proprio

un'analisi accurata del testo, della sua struttura e della sua organicità' l''A', che se-

gue la divisione in capitoli, non sembra nePpure accorgersi delle due Parti di cui si

io*pon. anche quesia operetta: r) capp. I-XV dedicati alla rcpíot;; ll) capp. XVI-

XXIiI dedicat i zti' (nxnoiC. Per un approfondimento del pensiero Plutarcheo sareb-

be stato inoltre necessario uno studió dell'opuscolo plutarcheo De audiendo che,

comel'A.stessoriconosce'rappresentaunutilecomplementoalDegarrulitate.

191
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i.l nranca anche un confronto sistematico con i Caratteri di 'l'cofrast(), comc una

trattazionc sul problema delle fbnti.
Il testo greco è' la riproduzione zincografica con I'omissione dell'apparato critico

di que lfo curartr da M.Pohlcnz e W.SicVcking ncl vol. lll dei Morolia (pp.279-311)
'['cubncr, L.cipzig 7929 (19724, dal quale rurravia l',\. si discosta due volte dando-

ne a\/\'iso in nota (cfr.n.3. c n. 1O1 ).

l.a partc cli maggior intcre ssc dcl l:tvoro a' rappresentata,,

tluzirrnc, nclla qualt: si ritrova quclla frcschc'/,'t'à. c t'ivacità cli

rtzz'à" il n<lstro opuscolo.

'à mio avr,'iso, clalla tra-
linguaggio che caratte-

Francesco Becchi

W. Croenert, Slutli art'olutesi. Introduzione e traduzione a cura di E. Li-
vrea. ed. Morano, Napoli 1975, pp. 223, L.6.900.

Sono raccolti c tratlotti dicci saggi di papirologia ercolanese che l'A. pubblicò
in varie riviste tra il 189tt e ll 1907.ll volumc segue le ristampe delle due opcre mag-

giori di argomento ercolanese del filologo tedescor la Memoria Graeca Herculanensis
(ttil<lesheim 1,96ì e tl Kototes und Menedemos (Amsterdam 19ó5). Oggi abbiam<;

dunquc t metzi pcr valutarc nclla sua giusta lucc I'opera svolta dal (lrocncrt tra i
vcntiquattro c i trentatre anni della sua vita. Nell'introduzionc il l.ivrca traccia una

valutazione positiva di quest'opcra, passando in .rassegna ciascun saggio "minorc".
Le in<licazioni ilel mctodo di lavoro chc lo studioso dar.a una settantina di anni fa si

ricollegano al prcscntc. Dice infatti.il l.ivrea (p. l4), "Oggi il t'innovato fcrvore di
opere all'Officina tlci Papiri, promoss() c()n cnergia dal (lentro Intcrnazionale per

kr stuclio dci Papiri Ercolanesi, lascia sperare che ben presto saranno soddisfatti con

matura coscienza critica c con esemplare spirito scientifico almcno alcuni fra i piir
urgenti desiderata cmcrgcnti dall'opera 'minore' del (lroenert". I saggi del (lroenert
intcrcssano anchc lo strtrico della fìlologia classica. Qua c là si leggono infatti in-
teressanti osservazioni. NeI saggio "Novità su Epicuro e su alcuni rotoli ercolancsi",
pubblicato nel 1901, si leggc (p. 104 s.): "Mi dispiace di non avervisto quelle tavo-
le, poiché I'esperienza mi ha insegnato che non bisogna lasciarsi intimidire, sc si è'

csperti, quando gli itatiani indicano che sono visibili soltanto 'indizi pressoché irri-
conoscibili"'. l.'osservazionc, garbatamente polemica, spinge'anche.a ricordarc
con una certa tristezza a distanza di settantacinque anni chc a Napoli ("uno dci pir)
splendidi posti del mondo", p. 104) gli analfabeti nel 19O1 superavano il cinquanta
pcr ccnto.

l.a speranza di un destino migliore per i papiri suscitata nel Croenert dalla no-
mina di Flmidio Martini a Direttore della Biblioteca Nazionale di Napoli (p.142n.
13) nel 190O, verrà delusa. ln una nota del saggio "La tradizione dell'Index Acade-
micorum", pubblicato nel 19o3, si legge (p. 190 n.7Ol: "8'certamente spiacevole
che Emidio Martini, cui nel 1900 fu affidata la cura dei papiri, si sia di nuovo dimes-
so rlal suo ufficio. ln tal modo per il momento a Napoli non c'è nessuno che si curi,
da specialista, di quei rotoli che una volta, sotto i tsorboni, erano tanto celebrati.
Ricordo chc mentrc scrivo (ott. 1902) son quasi 150 anni che il tesoro ercolanese è

venuto alla lucc". S'intravvedono conflitti ben noti e costanti negli ambienti scien-
tifici italiani, che possono aver contribuito a indurre il Croenert ad abbandonare
pochi anni dopo lo studio dei papiri ercolanesi.

Olimpio Musso


